
POLITICA INTERNA 
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I misteri 
della Repubblica 

Il leader Pei critica Cossiga che aveva definito «legittima» 
la struttura segreta e invitato a non guardarsi indietro 
«L'obiettivo era un nemico intemo: il partito comunista» 
«L'alternativa è l'unica condizione per far luce sui misteri» 

«È sotto accusa il regime della De» 
! Ocehetto: «Fare chiarezza, nessuna pietra sul passato...» 

® 
• te 

«Oggi è chiaro che quello strumento di lotta politica 
! che è stato «Gladio» ha rappresentato un'alterazione 
profonda delle regole democratiche. St ripropone 
con (orza la questione democristiana e del sistema 

: di potere costruito intorno a questo partito.'.;». Use-
• gretario del Pel Ocehetto toma sugli sviluppi della vi
cenda Gladio, criticando Cossiga.e chiedendo che 
sia fatta, subito, la massima chiarezza. •.....• 
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'•IR0MA. «Per decenni è est-
• stira in Italia una struttura ille-
! gale e clandestina che, sotto il 
' pretesto della difesa dallo stra
niero, aveva come obiettivo 

., fondamentale il nemico Inter-
j no: i comunisti e in genere tutti 
• I tentativi di apertura e rinnova-

'. I mento, dal centro sinistra in 
poi, compresi uomini della oc 
come Moro e Mattarella». Ac-

: cusando la De e I tentativi ora 
; imbarazzati ora arroganti di 
autodifesa che vengono dà 
quel partito. Ocehetto 0 toma-

; ' lo ieri sugli sviluppi della vi
cenda Gladio, una struttura 

'. : che - afferma il segretario co
munista - ha a tutti gli effetti 
•alterato* e condizionato''la de-

' mocrazia italiana. «Èia De -af
ferma Ocehetto - che deve 
mettere in discussione se stes
sa e l'Intreccio distorto che ha 

r costruito con lo Stato». 
Per il segretario comunista 

le rivelazioni autorevoli e le 
; nuove documentazioni venute 
" alla luce in questi giorni dimo

strano che per anni l'esistenza 
di strutture segrete ha'colpito 
•la sovranità nazionale, le re
gole democratiche, interessi e 
diritti dei lavoratori», «mentre -
prosegue Ocehetto - sono 
sempre più chiari i collega
menti con le trame eversive, i 
delitli di mafia, te. stragi che 
hanno insanguinato il paese e 
ucciso centinaia di innocenti». 
. Secondo il segretaria comu
nista non sarebbe accettabile 
la lesi, sostenuta dal .presiden
te Cossiga. •secóndo il quale 
tutto sarebbe stàio legittimo, e 
ci sarebbe anzi da essere' orgo
gliosi del segreto mantenuto 
per decenni». Il riferiménto è, 
còme si ricorderà', à una di
chiarazione resa da Cossiga ad 
Edimburgo. «A quanto mi con
sta - disse il presidente'della 
Repubblica - Gladio'non e sta
ta coinvolta in operazioni ille
gali». Cossiga si disse compia
ciuto per il fatto che l'esistenza 
di questa struttura fosse rima
sta per decenni segreta, cosi flsegratartHttgj^^ 
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come volevano gli accordi in
temazionali, aggiungendo co
munque che non si potevano 
valutare le cose di ieri col me
tro di oggi. •Slamo contrari -
afferma invece Ocehetto - di 
fronte a un fatto di tale gravita 
a ogni posizione elusiva, che 
mettendo una pietra sul passa
lo possa servire ad evitare il 
chiarimento sul presente». Da
to che - afferma ancora il se
gretario del Pei - oggi appare 
chiaro anche a chi poteva du
bitarne in passato che Gladio è 
stalo uno strumento di lotta 
politica intema che ha alterato 
profondamente « le regole de
mocratiche della Costituzione» 

Ocehetto giudica quindi 
•preoccupante» che ancora 
una volta si tenti di far scattare 
meccanismi di autodifesa 
ostacolando il dibattito parla
mentare, contrastando la pro
posta di una commissione di 
indagine, «rifiutando persino 
l'indagine governativa chiesta 
dall'on. La Malia». «Tutto ciò -
sostiene Ocehetto - ripropone 
con forza, e senza margini di 
attesa, la questione democri
stiana e del sistema di potere 
costruito intomo a questo par
tito. È necessario, insiste il se
gretario del Pei, un nuovo ini
zio per tutti, compresa la De 
che ha grandi responsabilità 
nella vicenda e per l'intreccio 
distorto che ha costruito con lo 
Stato. Per la sinistra un nuovo 
inizio - al di la delle attuali di
vergenze - significa trovare la 

ga non posizione 
staio alto tradimento» 

Co&iga. inserisce,né,siiò messaggio à%;£fcraAr-i 
rnateun accenno indiretto al caso Gladio, ricordan
docene l'adesione i«U<t>Nato>>fu> onas 9QeMa<«tit>era e; 
'democratica». Bassasitìl, presidènte dei deputati 
della Sinistra indipendente, vede gli. estremi; per 
l'impeachment» del presidente per «alto tradimen
to». La De contìnua a chiudersi a riccio. Cristofori: 
«Non c'è molto da indagare». 
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• ••ROMA. Non c'è nulla di 
esplicito, il linguaggio è solen
ne e celebrativo, il contesto e 
vasto e vago, ma un riferimen-

- to indiretto all'operazione Già-
, dio si può rintracciare fra le ri-r. Nel suo rituale messaggio 

occasione della giornata 
delle Forze Annate, Francesco 

'' Cossiga assicura che le struttu-
: re militari ttollane.'tutte. «hafH 

ho anche tutelato, con la slcu-
' rezza del Paese, il suo onore e 

la sua credibilità in seno alle 
alleanze difensive, ai fori Inter-

; nazionali, ai trattali associativi 
- «I quali apparteniamo, e erteci 
. uniscono con altre nazioni per 

elleno - tiene a sottolineare II 
presidente della Repubblica -
di scelte Ubere e democrati
che». Un passaggio che può 

'-; essere variamente Interpretato, 
(' ma che. pronunciato In queste 

ore, e slato Immediatamente 
accostato con quanto Cossiga 
disse una settimana fa da 
Edimburgo, quando lu rivelata 
l'esistenza della rete militare 
clandestina della Nato:.«È as
solutamente vero che come 
sottosegretario alla Difesa ho 
concorso in via amministrativa 
alla formazione degli atti, al ri
chiamo'fa' servlzìS' tèrHpora-
neò del personale militare in
viato all'addestramento per 
questa struttura Nato»: un'am
missione che il capo dello Sta
to fece'anche con orgoglio', ag
giungendo che «clandestina» 
non vuol dire necessariamente 
«Illegale». Col suo messaggio di 
ieri Cossiga non1 ha cambiato 
posizione, semmai ha inteso 
sostenere che il reclutamento 
dei «gladiatori di Stato» discese 
dall'adesione ad un'alleanza 

intemazionale scelta, in modo 
•llberoedemoeratleD». 
«ito..,mentre <)al QuianaJe, 

aiung* WkRuovo segnale cH>ttt> 
fesa incondizionata dell'ope
razione Gladio, In Parlamento 
si leva un'altra voce a sostegno 
della richiesta di dimissioni del 
presidente della Repubblica. 
Dopo Pintor, deputato della Si
nistra indipendente oltre che 
fondatore del Mani/alo, an
che il presidente di questo 
gruppo parlamentare. Franco 
Bassanini, docente di diritto 
costituzioale all'università di 
Roma, esprime una posizione 
severissima, arrivando a pro
pone ^impeachment» di Cos
siga. Bassanini parte da alcuni 
«se», tutti abbastanza retorici: 
•Se il presidente della Repub
blica, o altri Investiti di respon
sabilità istituzionali erano al 
corrente dell'esistenza di una 
struttura militare segreta..: de
stinata a servire come stru
mento di lotta politica, se non 
hanno immediatamente as
sunto i provvedimenti necessa
ri per smantellarla... se addirti: 
tura si vantano di aver contri
buito alla sua organizzazione e 
regolamentazione e di aver 
mantenuto il segreto sulla sua 
esistenza...», se è vero tutto 

3uesto, conclude il presidente 
ei deputati della Sinistra indi

pendente, «è legittimo chieder

si se non si sia di fronte alleato. 
di alto tradimer.to e di attenta
to alla Costituzioni crje li 
ma, ed anzi imi 
in stato d'accusa del presiden 
te della Repubblica». Bassanini 
sposta poi il tiro su Andreotti. 
aggiungendo che sarà difficile 
accertare la verità.«finche II po
tere di dichiarare il vincolo del 
segreto di Stato resta nelle ma
ni di chi pud avere interesse a 
che la verità noriemcrga e che 
le prove vengano inquinate». 
Infine annuncia che sottoporrà 
la questione alla prossima as
semblea del gruppo affinchè 
ciascuno possa decidere auto
nomamente, come la legge 
consente, di avviare o meno il 
procedimento' d'accusa «pre
sentando una denuncia al pre
sidente della Camera cui ap
partiene». 

L'ipotesi di> «impeachment» 
di Cossiga provoca un'ampia 
gamma di reazioni. La De con
tinua a chiudersi a riccio. «La 
democrazia - sostiene Forlani, 
lodando implicitamente i «gla
diatori» clandestini - è stata in
sidiata dai suoi nemici e non 
dai suol amici che l'hanno in
vece difesa sul piano intemo e 
su quello intemazionale». Se
condo Il segretario de, Insom
ma, ci sarebbe un tentativo di 
•cambiare le carte in tavola». 
Nino Cristofori, Il sottosegreta-

ktio 01 Andreotti « Palazzo Chk 
' gr. ' afferma candidamente: 

il sembratile ci s!a,moV-
jaretlni sembra na

turale che una struttura come 
la Nato avesse bisogno di 
un'organizzazione come Gla
dio». Ma il sottosegretario non 
spiega come mai, allora, il dos
sier su Gladio fu inviato dal 
presidente del Consiglio alla 
Commissione stragi. France
sco D'Onofrio, della sinistra de 
ma ben affiatato con gli an-
dreottiani, abbassa le difese 
per invocare la classica pietra 
sul passato: «La scelta - dice -
e tra il proseguire la guerra ci
vile di allora e il passare al
l'ampliamento di un comune 
concetto di democrazia, io so
no per la seconda soluzione». 

Il socialista Formica esprime 
tutta l'incertezza del suo parti
to: «A questo punto - d i c e al 
Manifesto - è necessario fer
marsi un attimo e pensare a 
quello che si deve fare». Deci
samente contrario ad un «as
salto» al Quirinale è invece 
Francesco Rutelli, dei verdi Ar
cobaleno: «Centrare l'obiettivo 
sul capo dello Stato - avverte -
o è strumentale e fuorviarne o 
è addirittura limitato. Perche 
molti degli uccellarci e uccelli
ni che svolazzano sul Quirina
le sarebbero I primi a dover ab
bandonare la scena politica». 

L'ombra di Cèlli sui delitti 
D killer non conosceva 

u 

Dopo Gladio, l'ombra di Lieto Celli sul delitto Matta
rella. Tra i testi eccellenti che sfileranno al Palazzo 
di Giustizia ci sarà anche il capo della Loggia P2. Il 
venerabile è stato tirato in ballo da un pentito. Rive
lazione che i magistrati vogliono verificare fino in 
fondo. II killer del presidente della Regione non co
nosceva né il volto, né la carica istituzionale della 
sua vittima. . . \ 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
' NIANCMOO VITALI 

•*• PALERMO. Il killer che uc
cise Piersantl Mattarella non 

. conosceva il volto del presi- " 
dente della Regione siciliana. 
né quale fosse il suo incarico 
istituzionale. Glusva Fioravanti 

.. - Il terrorista nero indicato dai., 

. giudici di Palermo come Tese-. 
i cutore materiale del delitto -
- sbarcò in Sicilia con lina sola . 
certezza: doveva assassinare 

' un uomo politico. Per conto di;. 
chi?.,.- • < • . . - . . . . „ 

Racconta suo fratello Cri

stiano, uno dei principali pen
titi di questo processo: «Quan
do Glusva parlava del delitto di 
Palermo faceva generico riferi-

' mento ad un importante uomo 
politico. Credo che non ne co-

. noscesse. nemmeno il.npme». 
Un particolare che rende an
cora pW oscuro lo scenario 
dell'assassinio di via Libertà. 

• Segno evidente - dicono gli In-
quirentf-che chi uccise Matta
teli»-non stipulò'alcun patto 
con la mafia per fare evadere 

Pierluigi Concipelli (leader di 
Ordine Nuovo in Sicilia) dal 
carcere dell'Ucciardone. come 
hanno invece sostenuto alcuni 

' pentiti. Ma allora, chi armò la 
mano del killer nero? Dà dove 
parti l'ordine di uccidere Pier-
santi Mattarella? Un rompica
po per i giudici di Palermo, im
pegnati da ben dieci anni nella 
ricerca del mandante dell'omi
cidio del presidente della Re
gione. Un rebus reso ancora 
più ingarbugliato dal sospetto 
di un coinvolgimento di Gladio 
e della massoneria. Cosi, dopo 
l'entrata in scena del Sid paral
lelo, si ritoma a parlare di Lido 
Celli e del ruolo svolto nell'Iso
la in quegli anni dagli uomini 
della Loggia P2. Un aspetto 
dell'indagine che i magistrati 
intendono approfondire in 
tempi molto brevi. 

Tra gli atti dell'inchiesta 
Mattarella ci sono le dichiara
zioni di Alberto Volo, il proles- ' 
sore di lettere molto vicino agli 

.ambienti dell'estrema destra 
palermitana. Volo sostiene di 
avere appreso da Ciccio Man
giameli che l'omicidio Matta
rella venne deciso in casa di Li
d o Gelll. Una affermazione 
pesante alla quale l'estremista 
palermitano non è mai stalo in 
grado di fornire alcun riscon-. 
tro. Una parte dell'inchiesta, . 
quest'ultima, inizialmente sot
tovalutata ma che adesso po
trebbe riprendere prepolente-
mente quota. In che modo? In
terrogando proprio Lido Celli, 
l'uomo dei mille misteri della 
Repubblica. Un'iniziativa che 
la procura di Palermo assume
rà nei prossimi giorni. Si tratte
rà di una vera e propria sfilata 
di testi eccellenti: oltre a Gelll 
saranno ascoltati anche tutti i 
vertici dei servizi segreti. 

In queste ore il procuratore 
aggiunto di Palermo, Giovanni 
Falcone, assieme ai colleghi 
del pool Antimafia, se ne sta 
occupando. Ieri in procura si è 
svolto un breve summit al qua

le hanno partecipato oltre al 
procuratore capo. Pietro 
Giammanco, lo stesso Falcone 
e i tre sostituti titolari dell'in
chiesta sui delitti politici. Un 
vertice a tratti agitato a causa 
delle anticipazioni fomite ieri 
da alcuni quotidiani. Top se
cret il contenuto dell'incontro. 
Di certo c'è soltanto che le uni
che due inchieste sulle quali si 
allunga l'ombra di «Gladio» so
no quelle relative agli omicidi 
Reina e Mattarella. Seccamen
te smentito un possibile coin
volgimento dell'esercito segre
to del «Sid parallelo» nella stra
ge Dalla Chiesa. 

Per gli omicidi del segretario 
provinciale della De e del pre
sidente della Regione, gli uo- '. 
mini del pool Antimafia hanno 
svolto un lungo lavoro di rico
struzione confrontando gli epi
sodi che accadevano nel mon-
do politico siciliano con gli 
sconvolgimenti degli assetti in
temi a Cosa Nostra. Due storie 

volontà e la forza politica ne
cessaria ad abbattere il muro 
costruito dalla De a difesa di 
un sistema di potere. Ocehetto 
toma quindi a riproporre l'ur
genza di soluzioni politiche, 
parlamentari e istituzionali che 
rendano praticabile la strada 
dell'alternativa, «unica condi
zione - conclude il segretario 
comunista - per far luce sui 
misteri della Repubblica, e per 
liberare la democrazia italiana 
dai veleni e dai miasmi che 
l'hanno fin qui avvolta. Su que
ste basi rivolgiamo un appello 
a tutte le forze democratiche, 
inteme ed esteme alla maggio
ranza che sono state a loro vol
ta vittime di questa trama» 

Sulla vicenda «Gladio» e in 
particolare sugli ultimi sviluppi 
giudiziari che adombrano col
legamenti tra la struttura segre
ta e alcuni delitti politici della 
mafia, ad esempio l'assassinio 
Mattarella, interviene anche il 
segretario regionale del Pei Fo-
lena: "Il ministro della difesa 
deve mettere a disposizione 
della commissione antimafia 
l'elenco degli agenti Gladio 
operanti in Sicilia e nelle zone 
di mafia e il presidente della 
Regione, che per statuto è as
sociato al consiglio dei mini
stri, deve dire cosa sapeva di 
questi vincoli intemazionali». 
Per Folena, che ricorda anche 
le circostanze in cui fu ucciso 
Pio La Torre, l'omertà governa
tiva di queste ore è un vergo
gnoso tentativo di corprire ciò 
che non si può più coprire». 

' \ *-V; issi-. **ett& 

E Gava parla 
di un governo 
di «garanzia» 

, i 
••ROMA Un «governo di ga
ranzia», con lutti i partiti? Anto
nio Cava, nexapogruppo del
la De alla Cimerà, rilancia la 
proposta. Per avvolgerla di mil- ' 
le cautele, naturalmente. Ma 
anche per lanciare un segnale: 
al Psi. al Pei. e anche alla sini
stra de, che 1 ha appena votato 
a Montecitorio. Dice Cava al 
Mattino di Napoli: «Quando si 
parla di governo di garanzia, si 
parla di una questione molto .. 
complicala, che sarebbe pos
sibile solo se ci fosse un'intesa 
sulla riforma istituzionale e 
elettorale. L'n eventuale ed 
ipotetico governo di garanzia -
aggiunge - dovrebbe consenti
re la partecipazione di tutte le ' 
forze democratiche, come già 
avvenne nella fase costituente 
per la formazione della costi
tuzione repubblicana. E natu-
ralmente dovrebbe vedere im
pegnate in primis le forze della 
maggioranza e anche quelle 
dell'opposizione». 

Di più, l'ex ministro dell'In
terno non dice. Ma verso il Pei i 
toni sono misurati, a tratti lu
singhieri: «Slamo tutti convinti 
- spiega Gava - che la crisi del 
Pei dev'essere seguita e che se 
ci sarà un approdo democrati
c o del nuovo Pei, la De non po
trà non tenerne conto». Alla si
nistra intema. Gava manda a 
dire che «non ci possono esse
re scavalcamenti». 

Il dialogo con I comunisti, . 
sottolinea Gava, è compito di 
tutto il partita Perora, ricorda, 
«dobbiamo consolidare l'ai-
leanza col Psi e determinare la • 
stabilità del governo». E atten
dere ('«evoluzione» del Pei. Che 
«non potrà non avere un'in
fluenza suL Psi e sulle sue scel
te». Quando il Psi avrà scelto 
(per l'alternativa?), spetterà 
alla De decidere. «Di fronte a 
scelte diverse del Psi - spiega 

infatti Gava - dótfbTSmo esser^ 
in grado di fare le nostre scelte; 
anche in competizione col 
Psi». E subito aggiunge: «In
somma, per il futuro non pos
siamo sentirci legati-. 

Sul Pel. e In generale sulla sif 
tuazione politica, interviene 
anche Giovanni Spadolini. B 
presidente del Senato spiega a 
Italia domanda, in onda stase
ra su Canale S, di aver sempre 
«elogiato» il cambiamento del 
Pei e «apprezzato» io sforzo di 
Ocehetto. «Oggi - aggiunge J-

• non vedo che l'Internazionale 
socialista come luogo di in; 
contro per 11 Pei e il Psi. Ma 
questi due partiti, se devono 
cooperare per creare l'alterna
tiva alla De, devono trovare co» 
munqueun punto d'incontro», 
, Spadolini.cosi conclude sti 

questo punto: «Sono tra coloni 
che ritengono essenziale la ri» 
composizione unitaria di Lir 
vomo per far avanzare l'Italia».; 

Netta la contrarietà del pre
sidente del Senato alle elezioni 
anticipale: «Sarebbero una 
sciagura», dice. Comunque, 
aggiunge, «non ho mai visto lo 
scioglimento ideile Camera 
realizzalo perla volontà di ur) 
solo partito».- ' ' 

Dopo aver parlato a lungo cf 
questione morale, e aver con» 
diviso l'appello di Cossiga per 
una »rlfonda2k>ne» dei partitî  
Spadolini si sofferma sul ritroj 
vamentò delle lettere di Moro 
nel covo di via Monte Nevoso, 
«L'impressione'- dice - è che! 
ci sia una mano che guida 
questo tentativo di destabiliz
zazione in Italia. I documenti 
rinvenuti - aggiunge - non so
no tutti, ce ne sono ancora»; 
Spadolini invita infine a «non 
sfruttare per fini intemi o con
tingenti questa grande tragedia • 
nazionale». 

Padre Sorge: «(&es£à D$j
; 

se continua cosi ^v • 
è destinata a scompare» 

•Bf«DMA„ «La De, se,conti
nua cosi, è destinata a finire* 
annp.pjft, anno, meno,.DÀ one
sto sone«óm4ntOv E*Hor»pre-
pariamoci». Lo dice il gesuita 
padre Bartolomeo Sorge, diret
tore dell'Istituto di studi politici 
Arrupe di Palermo, in una lun
ga intervista che appare sul 
prossimo numero di «Panora
ma». Prepariamoci, ma a che 
cosa? Anche al crollo della De 
se essa «non riesce a trovare al 
suo interno le ragioni dell' uni
tà». L'analisi che padre Sorge 
fa del partito di maggioranza 
relativa è impietosa e preoccu
pata ad un tempo. 

La De. dice, e sempre stata 
non un partito., ma «una "fede
razione" di partitini diversi», di 
ispirazione cattolica, ma cia
scuno «con il proprio leader, 
con i propri organi di stampa, 
con il proprio convegno an
nuale, con una rispettiva quota 
di potere nella gestione del 
partito e del governo, con la 

ropria clientela da piazzare», 
vero che il partito e sempre 

rimasto unito, ma la sua unità 
si e sempre fondata soprattutto 
«su ragioni storiche imposte 
dall'esterno; ormai venute me
no» che Sorge indica nel «col
lateralismo del mondo cattoli
co» nell'immediato dopo guer
ra e nel «centrismo e antico-

:.,,•,:. ' • , , i r , i . ^ , } . , . 
. munismo, .pwkzioni tradizioi 
..nati» della -Do.-Ma oggi? Altri 

„ pattili» sqna apostati verso il 
- eentraPQ «estate al centro «si{ 

gnilica trasformarsi inesorabili 
mente in un partito conservai 

, loie». Un qualcosa, insomma) 
, •inaccettabile» per chi crede 

•nella forza rivoluzionaria dej 
valori cristiani m politica». Da 
qui la preoccupazione diffusa 
nel mondocanolicoche la Dei 

- «che oggi non ha più la spinta 
' dei grandi idean» vada «verso il 

suicidio».' : ,: 

Padre Sorge si definisce an
che molto preocupato che 
possano scomparire gli «ideali 
cristiani in politica». Per questo 
6 severamente critico nei con
fronti dell'ex sindaco di Paler
mo, Leoluca Orlando. Egli, di
ce, «dovrebbe continuare la, 

• sua lotta nel'suo partito pun; 
• tando sugli'uomini del rinnoi 
vamento». Quali? Ne cita alcu-

' ni, tutti esponenti della sinistra; 
Orlando di «cui ho sempre 
condiviso appieno la linea df 
rinnovamento», dice, «potreb-j 
be anche rompere definitiva^ 

' mente con là Oc», ma lo invito; 
a non farlo e a «convergere», irl 
un «momento molto delicate»» 

- di passaggio «da una democra
zia bloccata,' alla democrazia 
matura», sulla sinistra «popola-! 
re» che è dentro la De 

^'^5P^W^%-s«f**>; 

L'auto in cui 
viaggiava 
Wersanti,,.. 
Mattarella 
dopo 
l'attentato; 
inatto, 
Francesco"'" 
Cossiga 

ì*T^i 

parallele. Nel mondo politico I 
rinnovatori (Reina e Mattarella 
in testa) preparavano il terre
no per l'apertura al partito co
munista, mentre tra le cosche 
mafiose cominciava la silen
ziosa e sanguinosa presa di 
potere da parte dei corteonesi 
di Luciano Liggio. Ad un tratto 
- ed esattamente sul finire de

gli anni Settanta - la vicenda 
politica e quella mafiosa s'in
tersecano. Tra i politici c'è 
qualcuno che vuole bloccare a 
tutti i costi l'opera di rinnova
mento in atto e il conseguente 
coinvolgimento del Pei, men
tre la mafia si rende conto che 
rinnovamento e sinonimo di 
trasparenza e quindi di serio 

pericolo per gli affari dell'orga
nizzazione. Una alleanza tra 
politica e malia che avverreb
be dunque sul campo e che 
condurrebbe all'eliminazione 
dei due esponenti democri
stiani. 

•Adesso è giunto il momen
to di fare chiarezza - dice il se
gretario del Pei siciliano, Pietro 

Folena - esigiamo' di sapere; 
' subito tutto'ciò ch'é.cIjiWai-: 

retto l'Italia e la Sicilia négtttiH 
timi quindici anni conosce. È 
tempo che si Istruisca un prò-! 
cesso a porte aperte, davanti al1 

paese, nei confronti, di etti ha 
organizzato' o favorito tutto 
questo e di chi.-pur sapendo.': 
ha taciuto». • ' 

l'Unità 
Domenica 
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